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D ieci sono i punti contenuti nel-
la proposta di «riforma in ma-
teria di immigrazione, asilo e

cittadinanza per la prossima legislatu-
ra» avanzati dall’Associazione per gli
Studi Giuridici sull’Immigrazione
(Asgi). Si tratta di suggerimenti che,
se discussi e accolti, garantirebbero
alle persone straniere presenti in Ita-
lia di realizzare il loro progetto migra-
torio in maniera più semplice e linea-
re. Ecco quali sono gli argomenti se-
gnalati.

1.Diversificareesemplificaregliingressi
con una pubblicazione annuale del de-
creto flussi che tenga conto della rea-
le necessità di lavoratori stranieri nel-
le singole regioni e l’accelerazione
dello svolgimento delle procedure bu-
rocratiche.

2. Introdurreun meccanismo di regola-
rizzazione ordinaria per chi è già pre-
sente in Italia. È necessario inoltre
«assicurare la convertibilità di tutti i
tipi di permessi di soggiorno», affida-
re ai Comuni la competenza del rinno-
vo (attualmente se ne occupa la Que-
stura), abolire «l’accordo di integra-
zione, il contratto di soggiorno, la tas-
sa sul permesso di soggiorno e ogni
automatismo preclusivo al manteni-
mento del titolo di soggiorno».

3. Rafforzare il diritto al ricongiungi-
mento familiare rendendo meno rigidi
i criteri reddituali e abitativi utili per
l’accesso alla procedura.

Il punto 4, nonostante sembri vera
e propria utopia, è opportuno che di-
venti centrale nel dibattito sul tema
dell’immigrazione. Si tratta della
chiusura dei Centri di Identificazione ed
Espulsione (Cie) affinché ogni forma di
privazione della libertà personale sia
ordinata da un giudice professionale
(e non più dai giudici di pace), così
come funziona per tutti i cittadini ita-
liani. E anche perché le condizioni di
vita all’interno di questi centri sono
inaccettabili sotto molti punti di vi-
sta.

5. Assicurare l’effettivo esercizio del di-
ritto d’asilo. 6. Assicurare il rispetto del
principiodinon-discriminazione istituen-
do una «Agenzia nazionale antidiscri-
minazione autonoma e indipendente
con eff ettivi poteri di indagine e san-
zionatori». 7. Garantire pari accesso a
prestazioni sociali e pubblico impiego per
le persone straniere, in modo da far
venire meno le condizioni e i requisiti
che spesso hanno limitato l’accesso ai
servizi sociali e assistenziali, oltre che
al pubblico impiego. 8.Tutelare le vitti-
me di tratta e grave sfruttamento preve-
dendo forme di indennità che posso-
no consistere nel rilascio di un per-
messo di soggiorno a prescindere dal-
la collaborazione con l’Autorità giudi-
ziaria. La nona questione riguarda in-
vece l’equità dei processi. Capita spes-
so, come è stato fatto notare riguardo
al trattenimento nei Cie, che le perso-
ne straniere vengano processate da
giudici di pace e amministrativi su
problematiche riguardanti la loro
condizione di stranieri. E infine, il de-
cimo punto che è quello di cui più si è
discusso negli ultimi due anni. Si trat-
ta della riforma della Leggesullacittadi-
nanza e sul diritto di voto attualmente
molto restrittiva.

Insomma, nonostante la numera-
zione adottata faccia pensare a una
scala di priorità, è importante precisa-
re che così non è. Le questioni elenca-
te sono tutte ugualmente preminenti.

ITALIA

Il 12 febbraio in Italia non si nasce. È
infatti questa la data scelta dai gineco-
logi e dalle ostetriche per il loro primo
sciopero nazionale delle sale parto che
bloccherà l’attività di tutti i punti nasci-
ta italiani. Niente cesarei programma-
ti, niente induzione di parti program-
mati, per un totale di circa 1.100 inter-
venti stimati che dovranno essere rin-
viati o anticipati. Non solo. Fatte salve
le urgenze indifferibili, che saranno co-
munque garantite, il black out riguar-
derà anche l’attività dei consultori fa-
miliari e di tutti gli ambulatori ostetrici
del territorio dove non verranno effet-
tuati esami clinici, visite specialistiche
ed ecografie.

A promuovere l’iniziativa di prote-
sta, annunciata ieri a Roma nel corso
di una conferenza stampa, sono tante
sigle che raccolgono ginecologi e oste-
triche ospedalieri. Alla base della prote-
sta due motivazioni: i tagli della spen-

ding review e delle altre manovre finan-
ziarie degli ultimi anni che stanno met-
tendo in ginocchio l’assistenza sanita-
ria anche in settori chiave come quello
del «percorso nascita», ma soprattutto
la crescita ormai incontrollata del con-
tenzioso medico-legale che sta ponen-
do in seria crisi il rapporto medico-pa-
ziente, «con ricadute gravi - dicono per
la dignità e la serenità professionale
dei sanitari e costi crescenti per il Ssn a
seguito del fenomeno della medici-
na-difensiva.

Una scelta estrema, questa adottata
dai circa 15mila operatori che lavorano
nei reparti e nei servizi di ginecologia,
e già comunicata al comitato di garan-
zia per gli scioperi nel settore pubbli-

co, potrebbe essere fermata, spiega la
Fesmed (Federazione sindacale medi-
ci dirigenti), «nel caso il governo accol-
ga le nostre proposte» e si apra un tavo-
lo di discussione. Con al centro, non so-
lo richieste economiche, ma anche
quello che i promotori dell’iniziativa
chiamano il «bluff» della malasanità.
Sono ormai migliaia le denunce contro
i ginecologi e gli altri operatori. «E il
dramma è che - spiegano i promotori
della protesta - a fronte di un clamore
mediatico straordinario al momento
della denuncia, a conti fatti il 98,8% dei
procedimenti presso 90 Procure italia-
ne a carico di sanitari (di cui circa il
10% ginecologi) è archiviato senza alcu-
na condanna per gli operatori (dati
dell’indagine della Commissione parla-
mentare d’inchiesta sugli errori sanita-
ri del 21 dicembre 2011 a cui ha contri-
buito anche l’Aogoi)».

E così, affermano ancora i ginecolo-
gi e le ostetriche, «la cosiddetta malasa-
nità si rileva quindi un vero e proprio
bluff, o meglio oltre al danno la beffa,
come accade per molti colleghi assolti
in penale e comunque costretti a paga-
re risarcimenti elevati in sede civile dei
quali altri giudici non li hanno conside-
rati responsabili. Il tutto, con annesso
cortocircuito mediatico che causa pro-
blemi personali e professionali rovinan-
do la vita a molti colleghi e provoca gra-

vissimi danni economici al sistema sa-
nitario».

Come gli sprechi dovuti a quello che
in gergo si chiama medicina difensiva
per la quale ogni anno vengono spreca-
ti dai 12 ai 14 miliardi di euro per esami
e interventi inutili effettuati di fatto so-
lo per «auto protezione» da parte dei
sanitari, in vista di possibili contenziosi
futuri con i pazienti e i loro avvocati.

In questo contesto, spiegano i pro-
motori dello sciopero, «purtroppo il de-
creto del ministro Balduzzi, recente-
mente convertito in legge e che con-
templa alcune norme specifiche sulla
responsabilità professionale, non ha of-
ferto soluzioni. Le norme, come asseri-
scono gli stessi magistrati, sono sostan-
zialmente inutili, perché non innovano
in alcun modo l’attuale legislazione
non tenendo conto della specificità
dell’atto medico e sanitario». La medi-
cina, ricordano i ginecologi e le ostetri-
che, «non è una scienza esatta ed esiste
un’“alea medica”, ad intendere quel
margine di rischio inevitabile in ogni
atto medico, che deve essere considera-
ta e protetta in sede giudiziaria».

Ma non basta. «Neanche il proble-
ma crescente dei costi proibitivi delle
polizze assicurative viene risolto dal de-
creto Balduzzi, mancando l’atteso ob-
bligo delle Asl ad assicurarsi e a mette-
re in sicurezza, come più volte ribadi-
to, i Punti nascita e lasciando così il me-
dico e gli altri professionisti sanitari da
soli a contrastare spese legali ed even-
tuali risarcimenti milionari in sede civi-
le». Qualora le forze politiche non ade-
rissero alle proposte avanzate dai gine-
cologi e dagli altri sanitari, i professio-
nisti si dichiarano pronti a proclamare
anche un altro: quello del voto alle pros-
sime elezioni di febbraio, riconsegnan-
do ai Comuni i certificati elettorali.

Unaperturbazioneproveniente
dall’Europasettentrionale
continueràa determinareunafase
dimaltempo sull’Italia, conneve
ancheal centro sud.L’avviso
prevededallamattinadi oggi«il
persisteredi nevicate fino a quote
dipianura su Emilia-Romagna,
VenetoeFriuli VeneziaGiulia con
apportidadeboli amoderati, fino ai
100-300metri su Toscana,Umbria
eMarchecon apporti al suoloda
deboli a moderati, fino ai 200-400
metri suLazio, AbruzzoeMolise
conapporti al suolodadeboli a
localmentemoderati».Attese,
inoltre,«precipitazioninevose fino
ai400-600 metri sulla Sardegna».
Ieri, invece, un’altraperturbazione
haportatomolta neve
nell’Appennino, tantoche l’A24è
rimastachiusaper ore,e
allagamentinellaCapitale.Freddo e
neveanche in Liguria, Piemonte,
Lombardia,Friuli, EmiliaRomagna,
Toscanae in Sardegna.
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● Ginecologi e ostetriche proclamano il primo
sciopero nazionale delle due categorie
● Sotto accusa i tagli alla Sanità e il contenzioso
medico-legale arrivato «a livelli insostenibili»
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«I medici dell’ospedale Sandro Pertini
con condotte colpose o con imperizia o
con negligenza, non hanno saputo indi-
viduare la patologia da cui era affetto il
paziente Stefano Cucchi, di cui ne sotto-
valutarono le condizioni. L’evento mor-
te era prevedibile». Cosi i periti (i mila-
nesi Cristina Cattaneo, Mario Grandi,
Gaetano Iapichino, Giancarlo Marenzi,
Erik Sganzerla, Luigi Barana) incarica-
ti dalla terza corte di Assise di Roma di
stabilire le cause della morte di Stefano
Cucchi, deceduto il 21ottobre del 2009
nel reparto giudiziario dell’ospedale
Sandro Pertini a pochi giorni dal suo ar-
resto, testimoniando in aula nel corso
del processo. Sul banco degli imputati

sei medici, tre infermieri e tre agenti pe-
nitenziari, accusati a seconda delle posi-
zioni di favoreggiamento, abbandono
d’incapace, abuso d’ufficio, falsità ideo-
logica, lesioni ed abuso di autorità. Se-
condo i pm Vincenzo Barba e Maria
Francesca Loy, Cucchi fu picchiato nel-
le celle del tribunale mentre era in atte-
sa della convalida dell’arresto, e poi ab-
bandonato al suo destino in ospedale.
Due eventi che per gli inquirenti non
hanno un nesso causale con la morte.
Nessuna domanda agli esperti da parte
dei pm: «La perizia conferma il quadro
accusatorio», ha detto la Loy.

Per i periti, la causa del decesso è da
identificarsi «in una sindrome da inani-
zione, ossia una mancanza (o grande ca-
renza) di alimenti e liquidi» e non c’è
alcun nesso di causalità tra la morte e la

frattura al sacro e con le ecchimosi al
capo. La malnutrizione di Cucchi per gli
esperti era già visibile dai risultati dagli
esami svolti all’ospedale Fatebenefratel-
li qualche giorno prima. Cucchi «dove-
va essere trasferito in una struttura di
terapia intensiva» dove sarebbe stato
«probabilmente ancora consentito di re-
cuperare il paziente». Non solo, «non
avendo consapevolezza della patologia
di cui Cucchi è affetto, venne pure a
mancare da parte dei sanitari del repar-
to di medicina protetta dell’ospedale
Sandro Pertini una adeguata e corretta
informazione al paziente sul suo stato
di salute e sulla prognosi a breve inevita-
bilmente infausta, nel caso egli avesse
persistito nel rifiutare cibi e liquidi». In
merito alla cartella clinica gli esperti mi-
lanesi hanno evidenziato come sia stata

tenuta in modo «incompleto e superfi-
ciale». Dopo il contro esame delle parti
civile e di un avvocato di un imputato il
processo è stato aggiornato al 30 gen-
naio per continuare il contro esame dei
periti da parte dei legali degli imputati.

«Pretendo le scuse dal ministro della
Giustizia. Ho consegnato mio figlio allo
Stato sano. È stato ucciso e io sono co-
stretto a subire affronti in aula». È
l’amaro sfogo di Giovanni Cucchi, pa-
dre di Stefano. «Ho ipotecato casa, oggi
erano in aula i miei consulenti venuti da
varie parti d’Italia e da me pagati. Il pm
però si è opposto a far sì che fossero lo-
ro a porre le domande ai periti della Cor-
te. Voglio capire perché e voglio delle
scuse. Stefano è solo la punta di un ice-
berg che evidenzia come sia il sistema
che non va».

Caso Cucchi, i periti contro i medici
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Il 98,8% dei procedimenti
a carico di sanitari
è archiviato senza alcuna
condanna per gli operatori
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